LALETTVRA 


ANNO XVII ■ N. 6. ^ PR 




RMSTA-HEMSILE dei 
CORRìEREdella SERA 
istica. 1° GIUGNO 1917. 



ILJLOYID 


e la ©voUsmzioini© nimgles© 
vers® la guerra 


delle maggiori fortune dell’In- 
hilterra in questa drammatica 
ra dei destini europei è stata 
i possedere un grande spirito 
indomito e battagliero e di averlo posto 
alla testa delle sue sorti. Nessun altro dei 
belligeranti possiede l’equivalente di Lloyd 
George. Non vi è fra i Governi alleati o 
nemici un’altra energia così perennemente 
vigile di condottiero, un così formidabile 
animatore, una voce così eloquente e un 
animo così risoluto come quello del Primo 
Ministro inglese. 

Col suo avvento qualcosa è mutato in 
tutto il campo dell’Intesa: un nuovo spi¬ 
rito di operosità sembra essersi propagato 
assieme ad una più salda fede e ad una 
più chiara percezione della vittoria. I dubbi 
sono caduti, il fervore è cresciuto. La nuova 
Inghilterra ha ripreso il posto che logica¬ 
mente le spettava nella lotta. Ha valoriz¬ 
zato il suo sforzo : e una parte insigne di 
questa sua ascesa nella estimazione degli 


Alleati e del nemico è dovuta al fatto che 
può opporre al metodico paziente sforzo 
tedesco la fulminea intuizione e la formi¬ 
dabile attività di Lloyd George. 

Egli impersona meglio di ogni altro 
quella profonda rivoluzione prodotta nella 
coscienza britannica dall’ assalto tedesco 
alla pace europea. Egli è il più illustre 
esempio di quella temibile conversione del¬ 
l’Inghilterra pacifista in un’Inghilterra ri¬ 
solutamente guerriera. Ma egli è sopra 
tutto l’uomo più adatto a dirigere un paese 
in guerra poiché egli ha sempre posto l’ar¬ 
dimento in capo a tutto. 

Un giorno, molti anni fa, gli chiesero 
qual’era la dote per eccellenza, il talismano 
più prezioso per il successo in politica. 
« Il coraggio — egli rispose senza esitare. 
— Il coraggio che viene dalle oneste con¬ 
vinzioni. La politica non è astrazione : è 
azione. La vittoria è violenza e la vince il 
violento, chi è coraggioso di mente e ne¬ 
gli atti». Si può immaginare un miglior 
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motto, una più adatta definizione del Pre- Scacchiere che l’Inghilterra abbia avuto. I 
sident’e dei Ministri d’uno Stato in guerra? suoi bilanci sono rimasti famosi per l’ar- 
I caricaturisti lo raffigurano sempre sor- dimento delle misure preposte. La pensione 
ridente: di un sorriso malizioso e Vittorio- pei vecchi, l’assicurazione contro le 
. La sua è gaiezza di chi ama 


le belle zuffe perchè sa di poter¬ 
le vincere. Forse la sua grande 
forza è di essere l’interprete più 
sicuro del suo popolo. Egli com¬ 
pleta la fermezza, la perseveran¬ 
za, la fiducia inglese con una 
qualità ch’è rara e perciò tanto 
più preziosa: l’immaginazione. 

Altri uomini di Stato si an¬ 
corano prudentemente alle 
dottrine o ai precedenti. Ma 
Lloyd George raramente in¬ 
voca teorie: e non è vinco¬ 
lato a nessun dottrinarismo. 

E’ un uomo politico di raz¬ 
za: cioè d’istinto. E al suo 
istinto, eh’ è fatto di buon 
senso e di miracolosa intui¬ 
zione, egli si affida più che 
a preconcette astrazioni. 

Idealista, ma non ideologo, 
attinge dalla vita la sua ispi¬ 
razione : non dalle teoriche 
dei libri. Per questo ha po¬ 
tuto prima di ogni altro mi¬ 
nistro inglese comprendere questa 
guerra e il suo meccanismo e far¬ 
sene il banditore e l’interprete 
presso la sua gente, quando an¬ 
cora il paese non aveva idea della 
entità dello sforzo che gli sarebbe 
stato richiesto. 

In questa sua agile diretta os¬ 
servazione della vita quotidiana 
del mondo quale essa è realmente, 
sta la spiegazione della sorpren¬ 
dente freschezza di concezione di 
questo singolare uomo di Stato. I 
suoi nemici lo accusano di essere 
superficiale e di non avere una Lloyd c 
preparazione tecnica sufficiente 
per risolvere le multiformi questioni che 
ha successivamente affrontato. Ma egli si 
contenta di sorridere. Non pretende di es¬ 
sere un enciclopedico ma un animatore e 
una guida. Da lui viene l’impulso : ma ha 
il buon senso di lasciare ad altri i dettagli 
tecnici. Quello che egli possiede in grado 
superiore su ogni altro è la facoltà di esa¬ 
minare negli aspetti essenziali una situa¬ 
zione e fulmineamente rendersi conto di 
ciò che occorre per risolverla. Sebbene non 
abbia mai preteso di essere un tecnico della 
finanza, questo piccolo avvocato provinciale 
fu uno dei più grandi Cancellieri dello 



lattie, il primo assalto contro 
il latifondismo che aveva ri¬ 
dotto 1’ Inghilterra un paese 
di pascoli invece che di grani 
come ora cerca di divenire sot¬ 
to l’assillo della necessità, sono 
alcune delle innovazioni che il 
partito liberale inglese attuò 
per l’impulso di Lloyd George. 
Ministri dello Scacchiere al¬ 
tri furono prima e dopo di 
lui, ma nessuno ha lasciato 
un’ impronta così decisiva e 
caratteristica. Anche prima 
che lo scoppio della guerra 
fornisse a Lloyd George 
l’opportunità della sua più 
completa rivelazione, egli 
era riconosciuto la più for¬ 
midabile figura della vita po¬ 
litica inglese dall’epoca di 
Gladstone, pel suo fervore 
d’azione, la sua audacia di 
concezione e quel vigore 
d’innovazione che non lo 
fecero mai troppo ossequien¬ 
te delle tradizioni e certa¬ 
mente non timoroso di assu¬ 
mere responsabilità. Perchè 
quando egli è persuaso della 
utilità di una riforma non si 
cura di quanti interessi possa 
disturbare o quanti nuovi ne¬ 
mici abbia a creargli. Così ha 
più di ogni altro contribuito a tra¬ 
sformare la costituzione inglese: pri¬ 
ma scatenando la battaglia contro la 
i Camera dei Lords e privandola del 
diritto illimitato di veto; ora tra¬ 
sformando la forma del governo. 

Le necessità della guerra giustifi¬ 
cano ogni innovazione che sia utile 
alla più efficace condotta della lotta. E senza 
esitazioni Lloyd George ha creato un nuovo 
tipo di ministero. E’ una rivoluzione che nel 
fervore di quest’ora è passata quasi inosser¬ 
vata, ma che pure sostituisce al gabinetto 
solito un vero Comitato di salute pubblica, 
un Direttorio di cinque membri. Sono essi 
che dirigono gli affari nazionali: il mini¬ 
stero tradizionale è stato retrocesso a un 
consesso di sotto-segretari. L’efficenza è 
stata la determinante della scelta dei mi¬ 
nistri: e non si è limitato a cercarla fra i 
parlamentari. Per la prima volta sono stati 
chiamati al governo persone che non erano 
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deputati o lords, ma semplicemente dei 
grandi capitani d’industria. 

De Tocqueville aveva già proclamato che 
« in Inghilterra la costituzione può cam¬ 
biare incessantemente: o piuttosto si può 
dire che non esiste»: cioè non esiste in 
una forma rigidamente immutabile ma è 
più flessibile che altrove. Stavolta però non 
è il parlamento che l’ha modificata, ma la 
volontà personale di 
Lloyd George. Mai forse 
il governo inglese fu cor 
concentrato 


:bbe forse alla tradizio 


ne: ma cesserebbe di essere quello che 
oggi è indubbiamente, lo strumento più 
adatto alla vittoria. 

I successivi trapassi da Cancelliere dello 
Scacchiere a Ministro delle Munizioni, a 
Ministro della Guerra, a Primo Ministro 
non sono soltanto le tappe dell’ascensione 
di un ministro alla autorità suprema dello 
Stato, ma coincidono colle fasi progressive 
della evoluzione guerresca dell'Inghilterra. 

L’Inghilterra che si batte oggi con tanto 
successo è nata nell’ago¬ 
sto del 1914- E’ tutta 
nuova, di spirito e di 
forze. Si è ri- 
mutata da cima 
a fondo, si è 
fatta un’anima 
guerriera, si è 
tutta tesa nel¬ 
la volontà di 
vincere. E’ 
trasfigurata e 
infinitamente 
più grande e 
più nobile di 
quello che fos¬ 
se prima della 
prova del fuoco. 
L’Inghilterra 
fino al luglio 1914 era (co¬ 
me Lloyd George) inten¬ 
samente pacifista. Desi- 
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frontava la guerra questa esclusione dalla 
sua attiva direzione di colui che, forse 
unico fra tutti i ministri del Gabinetto ra¬ 
dicale, possedeva spirito animoso e qualità 
di stratega. Senza di lui il blocco liberale, 
abbandonato alla dissolvente politica che 
Asquith aveva cristallizzato nella formula 
Waìt and see avrebbe già conosciuto da 
anni la sconfitta. Nel 1909, tre anni dopo 
l’ascesa al potere, il partito era stanco 
esaurito e si sentiva mancare il consenso 
del paese. Fu allora che l’opera di Lloyd 
George si manifestò provvidenziale: il suc¬ 
cesso aveva nuovamente arriso ai liberali 
per la sua risoluta decisione di abbando¬ 
nare la scoraggiante difensiva politica e di 
assumere arditamente l’offensiva. La cura 
prescritta da 
Lloyd George 
era che non 
bisognava la¬ 
sciarsi fare la 


guerra ma 
farla ardita¬ 
mente all’av¬ 
versario, rap- 


derava la pace, voleva la pace, credeva 
alla pace : soltanto non aveva fatto nulla 
per assicurarsela. Credeva che bastasse mo¬ 
strarsi riguardosa dei terzi ed evitare bri¬ 
ghe: accettava il pregiudizio, purtroppo 
condiviso allora da tutti gli Stati democra¬ 
tici, che, per essere in pace, non bisognasse 
giocare col militarismo. I soldati erano 
psricolosi come le pistole cariche peri ra¬ 
gazzi che non sanno adoperarle. 

Lloyd George fu colpevole come tanti 
altri di questa illusione. Ma fu più pronto 
di tanti altri a rendersi conto dell’errore e 
reagire. Da allora fu sempre in anticipo di 
visione su tutti i suoi colleghi, su tutto il 
resto del paese. 

Cancelliere dello Scacchiere, cominciò a 


provvedere alla difesa finanziaria del paese, 
ammirevolmente. Ma dopo avere iniziato 
quella coraggiosa politica economica che 
fu presa a modello dagli Alleati, si sentì 
sprecato nel campo della finanza. Fu in¬ 
sofferente delle limitazioni e ansioso di più 
vaste responsabilità. 

Ma perdurava ancora il fatale concetto 
del governo di pace applicato alla condotta 
della guerra. La possente energia di Lloyd 
George non fu nemmeno utilizzata nelle 
adunanze del Consiglio ministeriale di 
guerra, sebbene il suo istinto battagliero 
avesse più di una volta salvato le fortune 
del partito insegnandogli come si combatte 
e si vince. E’ profondamente caratteristico 
della torpida mentalità colla quale si af¬ 


presentato, allora, dai conservatori. Ma ora 
che si offriva al suo talento l’occasione di 
applicarsi a più decisive battaglie, i colleghi 
non utilizzavano la sua limpida visione. 
Soltanto al trentesimo mese di guerra è 
venuto in luce, in grazia al rapporto della 
Commissione d’inchiesta sulla impresa dei 
Dardanelli, dalla quale risulta che sino dai 
primi mesi delle ostilità Lloyd George 
aveva avuto chiaro il concetto di un diverso 
piano di guerra da quello attuato dagli 
Alleati: esso consisteva nel sostituire alla 
logorante guerra di trincea in occidente, 
dove le forze alla fine del 1914 avevano 
raggiunto un equilibrio immobile, una vi¬ 
gorosa azione in oriente diretta contro 
l’Austria. In Francia aveva proposto un 
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consimile progetto il generale Castelnau 
per una vasta impresa balcanica diretta a 
tagliare la via dell’oriente agli Imperi Cen¬ 
trali. La Serbia salvata e la Turchia isolata 
e vinta sarebbero stati i primi effetti di 
questo piano che avrebbe impedito la en¬ 
trata in campo della Bulgaria e impresso 
un tutt’altro aspetto alla guerra. Ma il Go¬ 
verno francese bocciò il progetto Castelnau; 
e quello inglese bocciò il memorandum col 
quale Lloyd George aveva proposto la crea¬ 
zione di una attiva fronte meridionale che 
mirava ad isolare la Germania e la minac¬ 
ciava traverso l’Austria. Erano ancora i 
giorni in cui una malintesa politica ten¬ 
deva a limitare lo sforzo militare inglese 
per evitare di affrontare il proble¬ 
ma della coscrizione. Conseguenza 
di quella politica vacillante fu la 
mal concepita e peggio condotta 
campagna dei Dardanelli che poco 
dopo doveva assorbire e sprecare 


Da allora la partecipazione inglese alla 
guerra assume sotto il formidabile impulso 
di Lloyd George un carattere sempre più 
vasto. Le gigantesche risorse industriali 
inglesi cominciano ad essere intelligente¬ 
mente coordinate e sfruttate per la crea¬ 
zione di quegli armamenti dei quali ve¬ 
diamo i frutti sui campi di battaglia. Il 
Ministro delle Munizioni non procede timi¬ 
damente, ma affronta con risolutezza il 
problema di moltiplicare gli impianti indu¬ 
striali e la mano d’opera. Comincia colla 
coscrizione dei torni esistenti nel paese, 
sottraendoli alle industrie non essenziali e 
li destina alla fabbricazione degli arma¬ 
menti. Questa prima misura permette la 


trasformazione di quasi tutti gli stabili- 
menti meccanici in fabbriche di munizioni 
e la coordinazione di un gran numero di 
piccole officine che vengono raggruppate 
per intensificare la produzione. Per prov¬ 
vedere ad ampliare gli stabilimenti che già 
producono armi il Ministero acquista tutto 
il macchinario disponibile in America che 
distribuisce a seconda del bisogno. 

Ma non basta far calcolo sulla produ¬ 
zione estera: e, in base a vasti piani, 
vengono creati di sana pianta colossali 
stabilimenti per la costruzione di macchine 
destinate alla lor volta a fabbricare can¬ 
noni, mitragliatrici e munizioni. E nello 
stesso tempo si dà mano alla costruzione 
e all’adattamento di enormi edifici che siano 
pronti ad accogliere e utilizzare le nuove 
macchine ; e di case economiche per ospi¬ 
tare la popolazione operaia che dovrà la¬ 
vorare in questi stabilimenti. Sorgono così 
intere borgate industriali, come per prodi¬ 
gio : dove tre mesi prima si stendevano 
prati o terreni acquitrinosi compaiono chi¬ 
lometri di opifici moderni e migliaia di 
casette tutte nuove di zecca. 

Contemporaneamente al problema degli 


le risorse alleate prima 
rifiutate al più logico e organico piano di 
Lloyd George e di Castelnau. 


Un secondo periodo comincia quando gli 
errori di quella prima fase, troppo timida 
e disorganizzata, si rendono palesi al pub¬ 
blico. La battaglia di Ypres aveva rivelato 
la insufficienza delle munizioni e l’impresa 
dei Dardanelli appariva già disperata. La 
guerra acefala spaventa l’opinione pubblica 
e il Governo liberale inglese che sente ad¬ 
densarsi la tempesta procede volontaria¬ 
mente a dividere il potere e la responsa¬ 
bilità, coi conservatori. Nasce il Gabinetto 
di coalizione che conservava, però, la mag¬ 
gior parte dei difetti del Ministero prece¬ 
dente perchè ne riteneva le figure princi¬ 
pali e non si irrobustiva con l’inclusione 
di capacità tecniche ma semplicemente ag¬ 
giungeva alla schiera di politicanti di si¬ 
nistra le figure più rappresentative della 
destra. Rappresentava ad ogni modo un 
grande passo innanzi poiché finalmente pro¬ 
moveva Lloyd George ad una funzione at¬ 
tiva e gli dava autorità di fondare e or¬ 
ganizzare il Ministero delle Munizioni. 
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pera. Si trattava di 
moltiplicare il numero degli operai metal¬ 
lurgici nel corso di pochi mesi e la diffi¬ 
coltà era grande poiché la corporazione 
dei meccanici era delle più chiuse e gelose 
dei proprii privilegi. Durante gli anni di 
pace il movimento tradunionista inglese si 
era preoccupato di garantire salari elevati 
col limitare la mano d’opera e il suo ren¬ 
dimento. Invece di adottare il concetto 


buisse ad aumentare 1 
salarii. Così tutti i loro sforzi degli ultimi 
decenni erano stati diretti ad ottenere che 
negli stabilimenti non potessero accogliersi 
che operai esperti e di lungo tirocinio (limi¬ 
tando così artificialmente la mano d’opera); 
e che questi operai non dovessero ottenere 
il massimo rendimento dal macchinario ma 
al contrario mediante una serie di miopi re¬ 
strizioni sull’ impiego delle macchine aves- 



moderno che un’industria fiorente e larga¬ 
mente produttiva può meglio di una sten¬ 
tata e imbavagliata offrire paghe abbon¬ 
danti, gli operai erano convinti che i pro¬ 
prii interessi fossero contrarii a quelli degli 


sero il diritto di ridurne artificialmente an¬ 
che la produzione. 

Lloyd George non temette di affrontare 
l’impopolarità tra le masse operaie denun¬ 
ciando questi sistemi che impacciavano con 
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vieti pregiudizi econo¬ 
mici la massima produt¬ 
tività degli impianti in¬ 
dustriali e dopo una lotta 
tenace fece trionfare il 
concetto opposto della « diluzione » della 
mano d’opera : cioè l’immissione negli sta¬ 
bilimenti, per tutte le funzioni meno com¬ 
plesse, di operai non provetti. E poiché 
le necessità erano grandi e gli uomini va¬ 
lidi divenivano sempre più scarsi per il 


Ci possiamo fare un’idea dei 
progressi compiuti in questo 
campo dall’ Inghilterra e della 
potenzialità che ha oggi raggiunto notando 
che, tra grandi e piccoli, cento arsenali 
governativi e 4800 stabilimenti controllati 
lavorano incessantemente alla produzione 
di guerra. 

Alla fine del 1916 la produzione mensile 



gran numero reclamato 
dall’ esercito , spalancò gli 
opifici meccanici alle donne. ■ 

Questa rivoluzione industriale non si è 
compiuta senza qualche resistenza : ma è 
stata trionfalmente attuata poiché oggi 
700.000 donne lavorano negli stabilimenti 
di munizioni e il loro numero cresce ogni 
giorno. Questo nuovo esercito industriale è 
creazione quasi esclusiva dell’uomo che oggi 
si trova alla testa del Governo inglese. 


1 medn 

bri era già sessantasei volte quella media 
del periodo che aveva preceduto l’istituzione 
del ministero delle munizioni: oggi, tre mesi 
dopo, è già settantuna volte superiore. La 
















capacità di produzione mensile dei mortai 
pesanti che alla fine del 1916 era stata mol¬ 
tiplicata per trecento, ora è salita ad una 
quantità 423 volte superiore a quella media 
mensile del primo anno di guerra. Nelle mu¬ 
nizioni si sono raggiunte oggi produzioni 
favolose. Tutti i proiettili sparati dalle arti¬ 
glierie leggere inglesi nel primo anno di 
guerra ora sono fabbricati in tredici giorni: 
tutti i proiettili dei mortai pesanti che in 
quel primo anno furono usati si producono 
oggi in una settimana: tutti i proiettili pei 
medii calibri (cannoni e mortai) che richie¬ 
devano dodici mesi di lavoro per venire ap¬ 
prestati, ora si fabbricano in cinque giorni 
e tutti i proiettili sparati durante l’intero 
primo anno di guerra dai grossi calibri in¬ 
glesi oggi si fabbricano in un giorno. 


Il trapasso di Lloyd George da Ministro 
delle Munizioni a Ministro della Guerra 
accentua l’iniziato processo di riorganizza¬ 
zione dell’esercito. L’Inghilterra è ormai 
sulla buona strada. Aveva accettato la co¬ 
scrizione che era estranea alle sue tradi¬ 
zioni : aveva acconsentito alla rinunzia di 
tutti i privilegi economici che le masse 
operaie consideravano la più grande conqui¬ 
sta di tanti anni di lotta. Per la comune vit¬ 
toria l’Inghilterra aveva sacrificato ciò che 
riteneva più prezioso: l’istinto degl’interessi 


individuali. Era, dunque, degna di fare la 
conquista del nemico poiché aveva fatto 
la conquista piena di se stessa. Alla perti¬ 
nacia di Lloyd George doveva già l’ado¬ 
zione del servizio militare obbligatorio con¬ 
tro il quale altri colleghi liberali del Ga¬ 
binetto avevano strenuamente lottato. Nes¬ 
suno mai comprese meglio o prima di lui il 
meccanismo di questa guerra e le sue ne¬ 
cessità e il suo ineluttabile corso. Alcune 
sue orazioni sembrano dettate da spirito 
profetico come quella che divinava la ri¬ 
voluzione russa diciotto mesi prima che si 
avverasse. 


Era logico che l’uomo di così limpida 
visione non si acconciasse indefinitamente 
a condividere le responsabilità di un troppo 
timido governo del proprio paese. Egli sa¬ 
peva di quanto l’Inghilterra fosse più ri¬ 
soluta di taluno degli uomini che la gui¬ 
davano e non temette di determinare una 
crisi politica. 

Alla fine del 1916 egli raccoglieva nelle 
sue mani il Governo Imperiale. La parabola 
inglese era completa. Il paese aveva com¬ 
piuto il suo miracoloso tirocinio di guerra 
e reclamava il leader invitto e animoso di 
cui era degno. 

L’avvento del nuovo Primo Ministro fu 
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DI GRANATE DI GROSSO CALIBRO. 



opportuno anche se prodottosi al ventino¬ 
vesimo mese di guerra. Significò anzitutto 

10 sgominio di certe fiacche tendenze che 
avevano preso piede tra alcuni Ministri ra¬ 
dicali del Gabinetto di coalizione ; e che 
tendevano ad accettare il concetto di una 
pace impattata, purché pronta, piuttosto che 

11 prolungarsi della guerra provocasse la 
loro caduta dal potere e dimostrasse l’ine¬ 
luttabilità di una politica economica di¬ 
versa da quella che 
costituiva la loro 
piattaforma elettora¬ 
le. Poi assicurò al¬ 
l’Impero e agli Al¬ 
leati un governo e- 
nergico per fronteg¬ 
giare la risoluta 
guerra dei sommer¬ 
gibili tedeschi. Sotto 
l’impulso di Lloyd 
George sono stati 
rapidamente liqui¬ 
dati arretrati di po¬ 
litica estera e di or¬ 
ganizzazione interna. 

Si deve esclusiva- 
mente al Primo Mi¬ 
nistro se in venti- 
quattro ore fu decisa 


la Conferenza di Roma per definire la 
questione greca e discutere i piani prima¬ 
verili degli Alleati. 

Poi pel suo impulso vigoroso l’Inghilterra 
ha senza perder tempo iniziata la virile qua¬ 
resima di guerra che le aveva preconizzato 
nell’assumere il potere. Tutte le importazio¬ 
ni superflue proibite, la coltivazione agricola 
intensificata, i consumi disciplinati, le ri¬ 
sorse mercantili meglio sfruttate, ogni ener¬ 
gia intensificata e diretta all’unico scopo 
della vittoria: e la 
guerra condotta più 


insigni successi. 
Questa è l’opera 
dei primi tre mesi 
di governo di que¬ 
sto Dittatore e del 
suo comitato di sa¬ 
lute pubblica. 

Ed è logico che 
i tedeschi lo giu¬ 
dichino il più te¬ 
mibile degli avver¬ 
sari — perchè egli 
è veramente l’or¬ 
ganizzatore della 
Vittoria. 











